
578 L ib ro  I I I . C lem en te  V II . 1523-1534. C a p ito lo  15 b.

gennaio del 1530 si venne per la mediazione del Carafa a un com
ponimento, nel quale il Giberti si comportò con molta magnani
mità. Ciò non ostante non mancarono anche più tardi dissidii col 
capitolo.1

Anche per altre cose nacquero serii conflitti col clero corrotto 
come colla cittadinanza.2 Carafa, ed una volta anche Gaetano di 
Tiene dovettero intervenire.3 S’arrivò sì avanti che Clemente VII 
riteneva dovesse il Giberti abbandonare la sua diffìcile posizione e 
ritornare a Roma.4 A questo però egli era lontanissimo dal pen
sare. Obbedì bensì al comando del papa, che nel 1529 e 1532 chia- 
mollo presso di sè,5 ma appena possibile ritornò nella propria dio
cesi .Neanche la dignità cardinalizia, che spesso si disse sarebbegli 
conferita, esercitava attrattiva su lui.(ì Con pazienza e mitezza con
tinuò a lavorare per la riforma del suo clero, sostenuto continua- 
mente da Clemente V II.7

Cura non minore si diede poi il Giberti per ovviare al bisogno 
materiale e morale dei suoi diocesani. Questa attività sociale del 
vescovo di Verona sta in quel tempo quasi del tutto isolata : essa 
costituiva il più bel complemento della sua attività riformativa ec
clesiastica, nella quale parimente egli ebbe sempre in vista avanti 
tutto il popolo sulle sue vaste stratificazioni. Con affetto di padre 
il Giberti curò il ricovero di ammalati poveri e di orfani ed istituì 
scuole domenicali per le classi umili. Fondò a Verona un rifugio 
per povere ragazze pericolanti ed un asilo per giovani cadute. Un

1 Vedi CIberti Opera xvii s. ; Dittrich, Katal. Reform. 2 5  s. ; Fighi 71  s. 
e specialmente le opere speciali composte secondo il punto di vista contrario ; 
Notizie spett. al capitolo di Verona, Roma 1 7 5 2  e De privilegi« et exempt. 
capii, cath. Veron., Venetiis 1 7 5 8 . L’accordo del 1 5 3 0  presso Ughelli V, 9 6 3  s. 
Vedi anche ì S a n u t o  LIV, 4 6 , 6 3  s., 8 7 , 1 2 1  ; LV, 2 4 .

2 Cfr. Sanuto LI, 113.
a Vedi B r o m a t o  I ,  1 7 7  s ., 2 1 9 .
* Cfr. sopra p. 434.
5 Cfr. Dittwoh, Kath. Reform. 13 s.
« Vedi Bebgeììroth II, n. 358. Cfr. Gayangos IA' 2, n. 749, 751 ; Sattuto 

XLVin ,  385; LVI, 91, 109, 302.
t Oltre agli esempli dati sia accennato ancora alle seguenti disposizioni 

pontificie in materia : Min. brev. 1532, voi. .'il, n. 130: * Zach. Zucconai ord. 
praed. prof. Venetiis commor. (vada subito dal Giberti), 19 marzo. Brev. 1533, 
voi. 53, ». 65: * Pro episcopo Yeronen., in data di Bologna 3 marzo (contro 
quei religiosi, che coll’ottenere brevi in Roma vogliono sfuggire alla riforma). 
Uree. 1534, voi. 54, 12: * Epise. Veron. committitur, ut moneat rectores eccles. 
parodi, civit. et dioc. Veron. tam non residentes quam residentes, qui ad regenia» 
cor. eccles. per seipsos idonei non suiti, ad providendum suis ecclesUs de idoncis 
capelloni» per eum approbandi,» infra compet. termin., quo elapso ipse auct. 
apost. provideat et compet. portionem fructum dict. eccles. eis assignet, in data 
del 18 gennaio ; n. 95: * Epi»c. Veron. dispensaiur, quod, quoties sacri» lectio
ni bufi et alii» pii» operibu» fuerit occupatus, loco officii possit recitare orat.do- 
min. decies et siimbottini apost. semel etiam in suo cubiculo, dell’8 aprile. A r 
c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .


